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L’ESPANSIONE COMMERCIALE E FINANZIARIA
DEL PORTOGALLO NELLA PRIMA ETÀ MODERNA.

UN BILANCIO STORIOGRAFICO

1. Premessa

La presente sezione monografica intende trattare delle reti sociali
costituite da operatori commerciali stranieri radicati nei territori della
monarchia portoghese nei primi secoli dell’età moderna. I contributi
più significativi sul tema delle reti sociali in ambito storico, sono stati
prodotti negli ultimi decenni, da quando si è dedicata una maggiore
attenzione alla formazione nel tempo di articolate strutture auto-or-
ganizzate che, attraverso un elevato numero di individui distribuiti in
uno spazio territoriale ampio, mettevano in atto complesse forme di
interazione al fine di raggiungere alti livelli di cooperazione1. Nella
maggior parte di questi studi – così come nei contributi qui presen-
tati – il mondo preso a riferimento è stato quello formato dalla Spa-
gna degli Asburgo e dalla monarchia portoghese, definite come due
delle entità politiche più complesse e geograficamente estese dell’età
moderna2.

L’estensione oceanica dei domini castigliani e portoghesi, alla fine
del XV secolo, ampliò lo spazio di intervento delle monarchie iberi-
che all’Africa, all’America e all’Asia. Dopo il 1580, l’Unione delle co-
rone di Spagna e Portogallo consentì di saldare i domini globali dei
due regni in una rete di relazioni che acquisì una dimensione real-
mente mondiale, il cui significato è stato tuttavia spesso trascurato da-

1 Cfr. A. Polónia, J.B. Owens, Cooperation-based self-organizing networks in
Portuguese overseas expansion in the First Global Age, 1400-1800, DynCoopNet,
Working papers, s.d., http://www.dyncoopnet-pt.org [ultimo accesso 13 maggio 2014].

2 A. Marcos Martín, Polycentric monarchies: understanding the grand multina-
tional organization of the Early modern period, in Polycentric monarchies. how did
early modern Spain and Portugal achieve and Maintain a global hegemony?, a cura
di P. Cardim, T. Herzog, J.J. Ruiz Ibáñez e G. Sabatini, Brighton-Portland 2012,
p. 217.
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gli storici. Solo con la definizione di monarchia policentrica, intro-
dotta negli ultimi anni, si è adeguatamente insistito sul significato e
sulla complessità delle frontiere delle monarchie spagnola e porto-
ghese; un tema, questo, che può essere affrontato solo pensando alle
terre imperiali come a uno spazio unico che comprende, pur con frat-
ture e discontinuità, tutti i domini europei, africani, asiatici e ameri-
cani raggiunti dall’espansione iberica3.

L’egemonia globale ottenuta dalle monarchie iberiche favorì lo svi-
luppo del commercio sulle lunghe distanze, i cui profitti guidarono la
traiettoria economica dell’Europa, che nel XVI secolo si trasformò nel
centro di un sistema capitalistico mondiale4. Come osservava Fernand
Braudel più di sessant’anni fa, l’immenso e complicato sistema dise-
gnato dalle relazioni transoceaniche permetteva di mantenere un forte
legame tra il Mediterraneo iberico e l’Atlantico, che durante i secoli
della prima età moderna non aveva ancora maturato un’esistenza to-
talmente indipendente5. In anni più recenti, gli storici della prima età
moderna hanno riconosciuto all’Atlantico e alle sue coste un ruolo
trainante nel processo di formazione delle connessioni economiche e
culturali nei secoli XVI e XVII, mentre la storia del Mediterraneo è
stata inquadrata all’interno di realtà sempre più ampie, tanto geogra-
fiche quanto storiche, culturali o religiose. L’inclinazione degli storici
a enfatizzare le proposte di superamento delle frontiere strettamente
nazionali ha quindi permesso di guardare alle influenze, alle conver-
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3 Superata la tradizionale visione di una “monarchia composita” proposta da John
Eliott (A Europe of composite monarchies, «Past and Present», 137 (1992), pp. 48-71)
i nuovi studi ipotizzano l’esistenza di vari centri interconnessi che interagiscono non
solo con il sovrano ma anche tra di loro. Cfr. Fronteras: representaciones, integracio-
nes y conflictos entre Europa y America, ss. XVI-XVIII, a cura di V. Favarò, M. Mer-
luzzi e G. Sabatini, Madrid 2015; Polycentric monarchies; J.J. Ruiz Ibáñez, G. Sa-
batini, Monarchy as a conquest: violence, social opportunity, and political stability in
the establishment of the Hispanic Monarchy, «The Journal of Modern History», 81
(2009), pp. 501-536; Growing in the shadow of an empire. How Spanish colonialism
affected economic development in Europe and in the World (XVI-XVIII cc.), a cura
di G. De Luca e G. Sabatini, Milano 2012; O. Mazín Gómez, Una ventana al mundo
Hispánico: ensayo bibliográfico, Città del Messico 2006, che, oltre a fornire una bi-
bliografia generale su questi temi, propone anche alcune riflessioni importanti sulla
necessità di uno studio delle regioni americane che tenga conto di uno spazio più
ampio di relazioni transatlantiche.

4 I.M. Wallerstein, The modern world-system, 3 voll., New York-London 1980-
1989.

5 F. Braudel, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, I, Torino
1982, pp. 229-230.
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genze o ai conflitti che attraversavano il mare come elemento centrale
per affrontare la storia degli imperi nati nello spazio mediterraneo6.

La creazione di sistema economico integrato, che comprendeva non
solo le regioni continentali ma anche le colonie, ha spinto, d’altro canto,
a una riflessione sullo sviluppo economico dei territori che furono sog-
getti alle corone spagnola e portoghese in età moderna7. L’immagine
stereotipata di una cultura iberica riluttante e incapace a garantire la
formazione di un terreno ideale per competere in un mondo globa-
lizzato era stata messa in discussione già alla metà del secolo scorso,
scalzata da un giudizio più puntuale sul reale contributo dei gruppi
mercantili sparsi sull’intero territorio iberico nella costruzione di una
prima economia globale8. Gli storici hanno cominciato ad interrogarsi
sulla complessità dei meccanismi commerciali, sia in ambito europeo,
sia in ambito internazionale, e sulla formazione di associazioni formali
e informali che favorivano relazioni interculturali, capaci di oltrepas-
sare i limiti imposti dalle barriere territoriali, etniche e religiose9.
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6 Alcuni importanti spunti di analisi sul rapporto tra “Ocean studies” e “Medi-
terranean studies” si trovano in E.B. Davis, From the Mare Nostrum to the Mar
Oceano and back: ocean studies, Mediterranean studies, and the place of poetry,
«Calíope», 19 (2014), pp. 196-216, e P. Horden, N. Purcell, The Mediterranean
and “the New thalassology”, «American Historical Review», 111 (2006), pp. 722-740.

7 Cfr. Growing in the shadow of an Empire.
8 Recenti studi hanno dimostrato che la Spagna degli Austrias si era dotata di isti-

tuzioni finanziarie molto avanzate: C. Álvarez Nogal, L. Prados de la Escosura,
Searching for the roots of retardation: Spain in European perspective, 1500-1850, Uni-
versidad Carlos III de Madrid, Working papers in Economic History, 07/06, Madrid
2007; C. Álvarez Nogal, C. Chamley, Debt policy under constraints between Phi-
lip II, the Cortes and genoese bankers, Universidad Carlos III de Madrid, Working
papers in Economic History, 11/06, Madrid 2011; C. Álvarez Nogal, La estrate-
gia de la real hacienda en la negociación de los credito con los Austrias, in Dinero,
moneda y crédito en la monarquía hispánica: actas del Simposio Internacional “Di-
nero, moneda y crédito: de la monarquía hispánica a la integración monetaria Euro-
pea”, a cura di A.M. Bernal, Madrid 2000, pp. 439-456. Studi analoghi, che partono
dalle medesime considerazioni ma approdano a conclusioni opposte, sono quelli di
C. Drelichman, H.-J. Voth, Funding Empire: risk, diversification, and the un-
derwriting of early modern sovereign loans, Barcelona GSE Working Paper, 578, 2011,
e Iid., The sustainable debts of Philip II: a reconstruction of Castile’s fiscal position,
1566-1596, «The Journal of Economic History», 4 (2010), pp. 813-842.

9 Cfr. P.D. Curtin, Cross-Cultural trade in world history, Cambridge 1984; S.
Subbrahmanyan, Merchants networks in the early modern world, Brookfield 1996;
D. Hancock, The trouble with the networks: managing the Scots’ early-modern Ma-
deira trade, «Business History Review», 79 (2005), pp. 467-491; M. Fusaro, Reti
commerciali e traffici globali in età moderna, Bari-Roma 2008; C. Ebert, Between
empires: Brazilian sugar in the early atlantic economy, 1550-1630, Leiden 2008.
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Tuttavia, è solo nell’ultimo decennio che è stato posto il problema
di come si possano studiare, all’interno di uno spazio globale, le at-
tività di un così gran numero di agenti, che, muovendosi secondo
complessi modelli di interazione, diedero vita a reti di cooperazione
che sopravvissero per secoli10. La persistenza di tali reti ben oltre il
confine rappresentato dalla restaurazione della monarchia portoghese
nel 1640, ha spinto gli storici a studiare le modalità con cui questi si-
stemi sociali e inter-culturali si sono costituiti e riprodotti.

Il commercio è stato unanimemente ritenuto un fattore fonda-
mentale per lo sviluppo delle reti sociali, in grado di stabilire dura-
ture connessioni tra diversi luoghi all’interno di entità sempre più va-
ste. Allo stesso tempo il mare, elemento geografico che segna lo svi-
luppo economico europeo, determina l’importanza delle città portuali
dislocate lungo le coste atlantiche e del Mediterraneo, che, a partire
dalla seconda metà del XVI secolo, divengono altrettanti poli di at-
trazione per le attività di operatori commerciali che, muovendo da di-
verse parti d’Europa, vi si stabiliscono.

La storiografia ha individuato nei decenni tra il 1560 e il 1580 il
momento culminante del fenomeno di mobilità delle comunità mer-
cantili, il cui dinamismo diede vita a forme di connessione economica
in grado di costruire importanti networks di attività commerciali e fi-
nanziarie. L’esistenza di una estesa rete di corrispondenti, basata sullo
scambio di prodotti, capitali e informazioni, permise di definire nessi
più o meno stabili tra le attività delle diverse imprese commerciali, fa-
vorendo la specializzazione e la riproduzione di funzioni e compe-
tenze relazionate con il commercio, la finanza e le professioni marit-
time11.
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10 Agli studi classici di Curtin (1984) si sono aggiunti di recente diversi lavori che
affrontano il tema della formazione di reti commerciali che mettono in atto dinami-
che economiche in grado di superare i naturali confini territoriali e politici: J.B. Owens,
Social Networks of Milanese Merchants in Sixteenth-century Castile, in Networks in
the first global age, 1400-1800, a cura di R. Mukherjee, New Delhi 2011, pp. 159-
182; A. Crespo Solana, Las comunidades mercantiles y el mantenimiento de los si-
stemas comerciales de España, Flandes y la República holandesa, 1648-1750, II, España
y las 17 provincias de los Países Bajos: una revision historiográfica (XVI-XVIII), a
cura di M. Herrero Sánchez e A. Crespo Solana, Madrid 2002, pp. 443-468; Ead.,
The Iberian Peninsula in the first global trade. Geostrategy and mercantile network
interests (XV to XVIII centuries), in Global trade before globalization (VIII-XVIII),
a cura di F. Mayor Zaragoza, Madrid 2006, pp. 1-25; A. Polónia, The sea and its
impact on a maritime community: Vila do Conde, Portugal, 1500-1640, «Internatio-
nal Journal of Maritime History», 1 (2006), pp. 199-222.

11 Cfr. H. Casado, Los flujos de información en las redes comerciales castellanas
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Obbiettivo comune dei saggi qui raccolti è quello di analizzare gli
spazi economici che si modellarono intorno al porto di Lisbona, che
a partire dalla seconda metà del XV secolo divenne centro di un’in-
tensa attività commerciale. Inserendosi all’interno di un percorso sto-
riografico che ha preso avvio già nel secolo scorso, la sezione mono-
grafica propone di indagare le strutture e la densità dei business networks,
mostrando i legami che intercorsero tra il commercio dei beni e le re-
lazioni di credito.

Lisbona, capitale del regno di Portogallo e uno dei maggiori porti
dell’Atlantico, divenne nel corso del XVI e XVII secolo nodo cen-
trale di una complessa rete di interessi orizzontali, in cui mercanti e
banchieri trovarono modo di inserirsi nei rinnovati contesti politico-
economici che la congiuntura internazionale aveva contribuito a defi-
nire. Anche laddove le comunità mercantili non incontrarono una
forma di radicamento che consentisse la costruzione di istituzioni sta-
bili, operatori economici stranieri – famiglie mercantili, intermediari
finanziari, singoli mercanti – continuavano a operare mantenendo la
loro vocazione internazionale12.

I numerosi scritti sulla presenza di agenti stranieri a Lisbona nei
secoli dell’età moderna hanno dimostrato chiaramente fino a che punto
essi rappresentassero una parte importante del sistema commerciale13.
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de los siglos XV y XVI, «Investigaciones de Historia Económica», 10 (2008), pp. 35-
68; R. Court, Januensis ergo mercatores. Trust and enforcement in the Business cor-
respondence of the Brignole family, «Sixteenth Century Journal», 4 (2004), pp. 987-
1003; Crespo Solana, Las comunidades mercantiles.

12 In alcuni casi le comunità mercantili costituivano veri e propri gruppi sociali
che si dotavano di autonome infrastrutture giuridiche all’interno delle società delle
città di accoglienza. Cfr. Comunidades transnacionales. Colonias de mercaderes ex-
tranjeros en el mundo atlántico (1500-1830), a cura di A. Crespo Solana, Madrid 2010.
La letteratura sul tema delle comunità mercantili è molto vasta; di quanto prodotto
recentemente si può ricordare il volume Merchants colonies in the early modern pe-
riod, a cura di V.N. Zakharov, G. Harlaftis e O. Katsiardi-Hering, Londra 2012. Non
meno significativi sono gli studi dedicati a particolari gruppi di commercianti stra-
nieri, tra questi si ricordano i classici lavori sulle comunità immigrate ad Anversa,
J.A. Goris, Étude sur les colonies marchandes méridionales (Portugais, Espagnols, Ita-
liens) à Anvers de 1488 à 1567, Louvain 1925, P. Subacchi, Italians in Antwerp in
the second half of the sixteenth century, in Minorities in Western European cities (six-
teenth-twentieth century), a cura di H. Soly and A.K.L. Thijs, Roma 1995, pp. 73-
90, e contributi più recenti come M. Van Gelder, Trading places: the Netherlandish
merchants in early modern Venice, Leiden 2009.

13 M. Spallanzani, Mercanti fiorentini nell’Asia portoghese, Firenze 1997; N.
Alessandrini, La presenza genovese a Lisbona negli anni dell’unione delle corone
(1580-1640), in Genova y la Monarquía Hispánica (1528-1713), Genova 2011, pp. 73-
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Le connessioni che seppero costruire, oltrepassando barriere etniche,
linguistiche, religiose e di affiliazione politica, consentirono di costruire
complesse reti di individui in grado di raggiungere alti livelli di coo-
perazione. La capacità di muoversi tra il commercio e la finanza e l’a-
bilità di operare in uno spazio in continua espansione resero possi-
bile la formazione di reti sociali che si inserirono negli interstizi di
gerarchie politiche fortemente segmentate tipiche dell’antico regime.

Dal punto di vista metodologico, questo approccio ha dato origine
a un filone di studi che, attraverso nuove tecniche prosopografiche in
grado di offrire una prospettiva più attenta sulle reali motivazioni alla
base delle scelte individuali, interpreta il comportamento del singolo
agente più come manifestazione di una libera capacità di reazione ad
eventi e congiunture che come effetto di schemi predefiniti, risultati,
alla prova dei fatti, frutto di errate generalizzazioni dell’analisi storica14.

In questo senso la storiografia ha messo in guardia da un’inter-
pretazione semplificata delle comunità mercantili, che metterebbero in
atto spontaneamente e automaticamente meccanismi informali in grado
di rafforzare la fiducia tra i membri di uno stesso gruppo e ridurre
il rischio implicito nel commercio sulle lunghe distanze. Seguendo le
recenti intuizioni sulla storia delle diaspore e del rapporto tra reli-
gione e commercio15, che hanno insistito nel superare una troppo fa-
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98; C.M. Radulet, Os Italianos nas rotas do comercio oriental (1500-1580), in A car-
reira da Índia e as rotas dos Estreitos, a cura di A. Teodoro de Matos e L. F. Tho-
maz, Angra do Heroísmo 1998, pp. 257-267; W. Grosshaupt, Commercial relations
between Portugal and the merchants of Augsburg and Nuremberg, in La découverte,
le Portugal, et l’Europe: actes du colloque, a cura di J. Aubin, Parigi 1990, pp. 359-
397; H. Kellenbenz, Die Fugger in Spanien und Portugal bis 1560: ein Großunter-
nehmen des 16. Jahrhunderts, I-III, München 1990.

14 Cfr. F. Benigno, Parole nel tempo. Lessico per pensare la storia, Roma 2013,
in particolare il capitolo dedicato all’«Identità», pp. 31-56. L’autore ricorda come que-
sto approccio abbia avuto particolare successo sia nelle ricerche sull’universo corti-
giano spagnolo con gli studi coordinati da J. Martínez Millàn (La dinastia de los Au-
stria. Las relaciones entre la monarquia catolica y el Imperio, I-III, a cura di J. Martí-
nez Millàn e R. Gonzales Cuerva, Madrid 2011), sia nel filone di ricerca noto come
«microstoria», sviluppato sotto l’egida di Giovanni Levi, del quale si è celebrato in
un recente volume il venticinquennale della pubblicazione del fondamentale studio
L’Eredità immateriale (Microstoria: a venticinque anni da L’eredità immateriale, a
cura di P. Lanaro, Milano 2011).

15 Cfr. il recente numero di questa rivista con una sezione monografica dedicata
all’indagine delle forme e conseguenze dell’intervento del Sant’Officio nella regola-
zione delle attività economiche, della libertà di commercio e della mobilità degli ope-
ratori nell’Italia moderna. Mercanti, eresia e Inquisizione nell’Italia moderna, a cura
di G. Maifreda, «Storia Economica», 1 (2014).
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cile «identificazione» di gruppo, sia esso religioso, etnico o di prove-
nienza geografica16, nei saggi qui presentati si è cercato di utilizzare
l’evidenza empirica per determinare la reale composizione dei gruppi
mercantili e precisare quali fossero effettivamente i meccanismi infor-
mali adottati come strumenti di autoregolamentazione. In questa di-
rezione, alcuni dei contributi prendono in esame un aspetto cui la sto-
riografia non ha dedicato grande attenzione, ovvero i mezzi che ren-
devano i gruppi mercantili capaci di garantire l’adempimento dei con-
tratti anche rispetto a operatori commerciali ritenuti outsider17, un tema
che appare ancor più interessante ove si tenga conto della densità de-
gli scambi che caratterizzavano le reti finanziarie.

Le diverse modalità di azione degli individui nella costruzione di
reti commerciali, che potevano diventare strutture sociali influenti non
solo in Europa ma anche nello spazio dei due oceani, dipendevano in
gran parte da fattori sociali e culturali, che portarono allo sviluppo di
tipologie diverse di network. Legami familiari, etnici o religiosi, ma
anche la diffusione di pratiche commerciali, la specializzazione negli
scambi di prodotti e l’utilizzo di strumenti finanziari sofisticati, tra-
sformarono le reti commerciali in risorse di creatività e innovazione
per l’intera società18.

Un altro aspetto che la sezione monografica intende mettere in
luce, rispetto alla pur ricca letteratura sulle reti commerciali prodotta
negli ultimi decenni sulla scia di un rinnovato interesse per questa
prima fase di globalizzazione, è l’importanza dei trasferimenti di ca-
pitale che i mercanti seppero realizzare attraverso la creazione di so-
cietà commerciali di carattere transnazionale. L’alleanza, che caratte-
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16 Basti pensare alle tesi di Daviken Studnicki-Gizbert sulla necessità di ampliare
le tipologie di legami sociali che spesso oltrepassavano le tradizionali divisioni di re-
ligione, parentela o comune provenienza geografica o nazionale. Cfr. D. Studnicki-
Gizbert, Interdependence and the collective pursuit of profits: Portuguese commer-
cial networks in the Early Modern Atlantic, in Commercial network in the early mo-
dern world, a cura di D. Ramada Curto e A. Molho, European University Institute,
Working Paper 2, 2002, pp. 90-120.

17 L. Halevi, Religion and cross-cultural trade: a framework for interdisciplinary
inquiry, in Religion and trade. Cross-cultural exchange in World History,1000-1900,
a cura di F. Trivellato, L. Halevi e C. Antunes, Oxford 2014, p. 18. Si vedano an-
che le riflessione di Francesca Trivellato sull’analisi delle relazioni inter-gruppo piut-
tosto che intra-gruppo: F. Trivellato, Jews of Leghorn, Italians of Lisbon and Hin-
dus of Goa: Merchant Networks and Cross-Cultural Trade in the Early Modern Pe-
riod, in Commercial network in the early modern world, pp. 59-89.

18 Commercial networks and european cities (1400-1800), a cura di A. Caracausi
e C. Jeggle, Londra 2014.
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rizzò tutta l’età moderna, tra i mercanti-banchieri e il sovrano per ga-
rantire i mezzi necessari a sostenere la spesa pubblica fa di questi tra-
sferimenti un elemento fondamentale per comprendere il ruolo che le
comunità di mercanti stranieri ebbero nel sostegno alla monarchia19.

L’espansione mondiale costringeva ad assumere una visione di ege-
monia globale, in cui i soggetti influenti non erano più necessaria-
mente legati a corone, ma a domini che si estendevano sull’intero
mondo conosciuto. Queste entità davano vita a spazi economici e si-
stemi mercantili diversi, animati da individui la cui azione acquisiva
una dimensione internazionale; le traiettorie di questi agenti forni-
scono dunque le chiavi interpretative per comprendere l’articolazione
interna a quegli spazi20.

2. Lo stato dell’arte

Negli ultimi vent’anni si è resa evidente – sulla scorta delle ricer-
che avviate nei decenni precedenti – la volontà di studiare l’età mo-
derna da una prospettiva globale, non eurocentrica21. Lo studio delle
reti commerciali in età moderna è un argomento utile per una storia
realmente comparativa, che offra le basi per esaminare le teorie cor-
renti riguardo la natura del capitalismo della prima età moderna e per
comprendere la storia europea nel contesto di più ampi sviluppi mon-
diali22.

Diogo Ramada Curto e Antony Molho hanno posto alla base del
loro lavoro una domanda ben precisa: quali tipi di legami sono for-
giati dal movimento di individui implicito nel concetto stesso di network
commerciale? Da questa domanda consegue una riflessione sulla na-
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19 Sul tema del debito pubblico e della necessità dello stato di indebitarsi per so-
stenere la crescente spesa pubblica, soprattutto nel comparto bellico, si veda F. Piola
Caselli, Government debts and financial markets in Europe, Londra 2008; A. Ca-
labria, The Cost of Empire. The Finances of the kingdom of Naples at the time of
Spanish Rule, Cambridge 1991; Economic systems and state finance, a cura di R. Bon-
ney, Oxford 1995.

20 Cfr. Crespo Solana, Las comunidades mercantiles; Marcos Martín, Poly-
centric Monarchies.

21 Contributi importanti in questa direzione erano stati quelli di B. Bailyn, Atlan-
tic History: Concept and Contours, Cambridge 2005, S. Subrahmanyam, Holding the
world in Balance: The Connected Histories of the Iberian Overseas Empires, 1550-
1640, «American Historical Review», 112 (2007), pp. 1359-1385, F. Bethencourt,
K. Chaudhuri, História da Expansão Portuguesa, Lisbona 1998.

22 Commercial Networks in the Early Modern World, p. 6.

© Edizioni Scientifiche Italiane



tura, i protagonisti e le funzioni delle reti sociali, ma anche sul loro
rapporto con le strutture economiche e con le istituzioni politiche e,
infine, sugli strumenti necessari a comprendere la loro evoluzione23. I
saggi che compongono il volume curato dai due storici si concentrano
in particolare su reti mercantili composte da minoranze etniche o re-
ligiose, come gli ebrei di Livorno e gli Indu] di Goa, studiati da Fran-
cesca Trivellato, e i cristãos novos portoghesi, studiati da Daviken Stud-
nicki-Gizbert24. Le conclusioni a cui giungevano gli autori erano si-
mili; grazie anche all’apporto di nuove prospettive sociologiche, essi
ritenevano che si dovesse guardare alla creazione di un network so-
ciale come ad un processo non necessariamente guidato da una ra-
zionalità economica, ma più frequentemente mosso da forme di reci-
procità e mutualismo. In questo senso il bene più importante era la
reputazione, che poteva circolare grazie agli scambi frequenti tra i
membri di una stessa rete e all’interdipendenza delle relazioni sociali.

Nella stessa direzione Mark Häberlein ha incentrato la sua analisi
delle reti sociali dei Welser nella penisola iberica sulla categoria della
familiarità, sulla cooperazione tra gruppi sociali diversi e sulle intera-
zioni con le strutture burocratiche dei governi centrali e locali25.

Nei primi anni di questo secolo, risultati interessanti nel campo
delle reti sociali sono stati presentati da gruppi di ricerca interdisci-
plinari, che hanno posto l’attenzione sulla natura dei processi di scam-
bio e di cooperazione26. Il tema centrale di questa analisi è quello della
cooperazione tra individui intesa come una relazione orientata al con-
seguimento di un determinato obbiettivo, individuale o espressione
dell’interesse di una comunità27. Gli autori hanno lamentato, soprat-
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23 Ivi, pp. 6-7.
24 Trivellato, Jews of Leghorn, pp. 59-89, Studnicki-Gizbert, Interdependence

and the Collective Pursuit of Profits, pp. 90-119. Cfr. anche F. Trivellato, The fa-
miliarity of strangers. The Sephardic Diaspora, Livorno, and Cross-Cultural Trade in
the Early Modern Period, New Haven 2009, e D. Studnicki-Gizbert, A Nation
upon the Ocean Sea: Portugal’s Atlantic Diaspora and the Crisis of the Spanish Em-
pire, 1492-1640, Oxford 2007.

25 M. Häberlein, The Welser Company and the Spatial Organization of Trade
on the Iberian Peninsula in the Sixteenth Century, in Lieux, Places, Espaces. Prati-
ques marchandes en Méditerranée, a cura di K. Wolfgang, Parigi 2011.

26 Self-organizing Networks and GIS Tools Cases of Use for the Study of Tra-
ding Cooperation (1400-1800), a cura di A. Crespo Solana e D. García Alonso, «Jour-
nal of Knowledge Managment, Economics and Information Technology», numero
speciale, 1 (2012).

27 In questo senso si rimanda alla definizione che ne dà Nowak in Five Rules for
the evolution of cooperation, «Science», 314 (2006), p. 1560. Cfr. A.S. Ribeiro, A en-
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tutto nel campo delle scienze sociali, una scarsa attenzione alla defi-
nizione dei fenomeni di cooperazione e alle motivazioni che la de-
terminavano. La cooperazione è al contrario un elemento fondamen-
tale per comprendere il funzionamento delle reti auto-organizzate della
prima età moderna, poiché erano i meccanismi di cooperazione che
portavano a definire nuove forme di intesa sociale tra mercanti e ban-
chieri protagonisti della prima globalizzazione28. L’aspetto che risulta
essere più interessante in questo tipo di analisi è il fatto che il focus
non è più sul singolo mercante o su alcune compagnie mercantili, ma
sulle relazioni tra gli individui che compongono la rete29.

La maggior parte di questi lavori ha pertanto utilizzato un ap-
proccio metodologico che guardava alla social networks analysis come
strumento per la ricostruzione e l’analisi delle relazioni sociali tra i
mercanti. Particolare enfasi è stata data alla qualità dei legami sociali
che si costituivano in un arco di tempo molto esteso e in un spazio
geografico transnazionale, dove nuovi contesti sociali nascevano dalla
relazione, dal contatto e dallo scambio con altre parti del mondo30.
All’interno di imperi transnazionali come le monarchie iberiche, la
rete di relazioni globali che garantiva l’interazione tra diversi spazi
economici, territoriali e politici era caratterizzata da una complessità
di inter-connessioni. Per comprendere questa complessità Ana Crespo
Solana ha analizzato le relazioni politiche tra la monarchia spagnola
e la repubblica olandese, approfondendo quegli aspetti che, da un
punto di vista macroeconomico, si ripercuotevano sull’evoluzione delle
relazioni commerciali e finanziarie31. Le reti commerciali hanno avuto
un’importanza socio-economica che gli storici non hanno mancato di
sottolineare, e che si coglie anche nella capacità che ebbero i mercanti
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dogamia nas relações de cooperação em redes mercantis da «Primeira Idad Global».
O casa da rede de Simón Ruiz (1553-1580), paper presentato al XXXI Encontro de
APHES, Coimbra 2011.

28 Self-organizing networks and GIS tools, pp. 15-16.
29 Cfr. il progetto “Dynamic Complexity of Cooperation-Based Self-Organizing

Networks in the First Global age”, su http://www.dyncoopnet-pt.org [ultimo accesso
13 ottobre 2014]. I risultati di questo gruppo di lavoro sono stati importanti soprat-
tutto per la comprensione del ruolo delle comunità marittime nel guidare e sostenere
l’espansione della monarchia portoghese nelle terre oltreoceano. Polónia, Owens,
Cooperation-based self-organizing networks.

30 Self-organizing networks and GIS tools. In particolare si sottolinea che l’ap-
proccio della network analysis è utilizzato per analizzare tutte le forme di organiz-
zazione tra mercanti, non solo le cosiddette business organizations o le compagnie
mercantili. Cfr. Commercial networks.

31 Crespo Solana, Las comunidades mercantiles.
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stranieri nel promuovere le economie locali attraverso il commercio
internazionale.

Lo studio delle comunità mercantili intese come microsocietà in
evoluzione, che partecipavano al processo di integrazione economica
regionale dell’Europa, è stato uno strumento utile per comprendere
la struttura delle reti sociali. La rete di solidarietà che si creava tra
membri di una stessa comunità di origine si estendeva spesso alla ma-
drepatria, con cui gli emigrati mantenevano solidi legami. Il rapporto
con le comunità di origine rafforzava relazioni economiche e politi-
che e definiva strategie diplomatiche. Tuttavia, nel processo migrato-
rio, i mercanti stranieri non solo si trovavano a confrontarsi con le
comunità di accoglienza, ma anche con i diversi gruppi mercantili che
convivevano negli stessi territori, le cui differenze sociali potevano ri-
solversi in aperta competizione o nel riconoscimento di una simila-
rità che favoriva un’azione comune.

In definitiva, i saggi qui presentati costituiscono un contributo
significativo alla comprensione del peculiare ruolo svolto dal Porto-
gallo nel circuito capitalistico che connetteva Europa, Asia, Africa e
America. Postulando l’esistenza di diversi tipi di relazioni e di inte-
razioni multi-dimensionali32, nei saggi si è inteso mettere in evidenza
la molteplicità delle attività di rete che emerge della vasta docu-
mentazione disponibile per i secoli XVI-XVIII, testimonianza della
complessità del fenomeno generato dall’espansione oceanica nei primi
secoli dell’età moderna, con una particolare attenzione alle aree di
frontiera: «lo studio delle aree di frontiera delle monarchie iberiche
è particolarmente proficuo, poiché tali aree svilupparono processi si-
mili di costruzione politica dello spazio e furono solcate da innu-
merevoli reti di circolazione di persone, risorse, scritti, metodi di
governo»33. 

3. Organizzazione della sezione

La sezione monografica, che raccoglie i contributi di studiosi pro-
venienti da diversi paesi, segue uno sviluppo cronologico che va dai
primi decenni del XVI secolo fino alla fine del XVIII secolo, un arco
temporale all’interno del quale si inserisce il periodo di unione delle
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32 Cfr. Owens, Social Networks of Milanese Merchants.
33 Comprendere le monarchie iberiche. Risorse materiali e rappresentazioni del po-

tere, a cura di G. Sabatini, Roma 2012, p. 16.
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corone di Spagna e Portogallo34. Tra il 1580 e il 1640 le monarchie
iberiche avevano raggiunto un’egemonia quasi globale, che sopravvisse
anche nei secoli successivi. Infatti, nonostante la crisi economica del
XVII secolo e la perdita della supremazia politica, le due monarchie
continuarono a esercitare un’influenza culturale e a garantire un ere-
dità politica e economica che si mantenne fino al XIX secolo35.

Si è deciso di raggruppare i saggi in tre sottosezioni. Il Portogallo
come ponte tra l’economia del Mediterraneo e la nascente economia
atlantica è il tema affrontato, oltre che nel saggio introduttivo di Be-
nedetta Crivelli e Gaetano Sabatini, dai contributi di Nunziatella Ales-
sandrini e Antonella Viola. In particolare i saggi di Alessandrini e
Viola colgono nella vocazione imperiale del regno portoghese il punto
di partenza per analizzare le scelte strategiche di compagnie com-
merciali che trovarono nella capitale lusitana un centro propulsore del
commercio internazionale. I mercanti genovesi e fiorentini che risie-
devano a Lisbona diedero origine a circuiti commerciali che connet-
tevano i territori imperiali alle loro regioni di provenienza, svolgendo
in alcuni casi anche delicati compiti diplomatico-strategici per conto
dei governi della madrepatria.

Le compagnie prese in esame sono spesso società di tipo familiare,
ma analizzando l’origine, la struttura e le strategie commerciali si com-
prende come la cooperazione e la fiducia, ottenute anche attraverso una
strategia di familiarità con il potere politico, siano ancora una volta fat-
tori fondamentali per garantire il successo delle attività economiche. In
particolare, nel caso analizzato da Antonella Viola, la mediazione tra gli
obiettivi politici del Granducato di Toscana e gli interessi personali delle
società dei Ginori mostra in che modo i mercanti fossero in grado di
veicolare una certa visione del commercio con la Spagna e il Portogallo
presso la corte fiorentina, in modo tale da orientare le strategie politi-
che del Granducato all’interno dell’impero spagnolo. Nel saggio di Nun-
ziatella Alessandrini, invece, si guarda all’istituzione di società informali
di mercanti, le cui strategie di formazione e perpetuazione dei capitali,
in gran parte sostenute da legami di tipo parentale, garantivano un’au-
tonomia rispetto alle compagnie istituzionalizzate.
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34 Gli studi sul Portogallo della restaurazione sono molti, ricordiamo tra questi
R. Valladares, Felipe IV y la restauración de Portugal, Madrid 1994, Id. A inde-
pendência de Portugal: guerra e restauração: 1640-1680, Madrid 2006, J.F. Schaub,
Le Portugal au temps du comte-duc d’Olivares (1621-1640). Le conflit de juridictions
comme exercice de la politique, Madrid 2001.

35 Polycentric monarchies, p. 3.
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Procedendo nell’analisi si dà spazio all’indagine relativa alla pre-
senza di individui o istituzioni quali attori fondamentali dello sviluppo
economico del regno lusitano. La presenza di mercanti stranieri in
Portogallo è spesso accompagnata da una solida relazione con il po-
tere politico, che si servì delle loro competenze in ambito economico
per accrescere i benefici ottenuti dallo sfruttamento commerciale delle
terre di recente scoperta. Il Privilégio dos Alemães, concesso da Ma-
nuel I nel 1503 e confermato nel 1511, consolida quel proficuo le-
game che si era instaurato tra la monarchia portoghese e le famiglie
mercantili dell’Alta Germania, coinvolte direttamente nelle più im-
portanti imprese coloniali. Rivalità e cooperazione tra questi gruppi
mercantili sono ben descritti nel saggio di Jürgen Pohle, che, serven-
dosi di una documentazione molto particolare – i diari personali dei
fattori delle compagnie dei Welser e degli Imhoff di Norimberga –
consente di comprendere le strategie associative dei mercanti tedeschi
anche in relazione alle scelte politiche ed economiche messe in atto
dalla corona.

Il tema della lealtà e fiducia tra i membri di un’impresa commer-
ciale, come fattori fondamentali per garantirne il successo, è ripreso
anche dal saggio di Catia Antunes. Comportamenti ispirati alla ricerca
dell’interesse personale o dell’intera comunità sono stati rilevati nel-
l’analizzare rapporti d’affari, relazioni e conflittualità di alcune com-
pagnie olandesi stabilitesi a Lisbona. Apparentemente queste imprese
si muovevano secondo una logica individualistica che puntava a ga-
rantire il successo ma anche a ridurre il conflitto. Seguendo questa
ipotesi, l’autrice ha provato a trasporre il modello riscontrato da Av-
ner Greif per i mercanti genovesi nel Mediterraneo nel XII secolo al-
l’Olanda del secolo d’oro, che cercava di inserirsi nella rete imperiale
portoghese apportandovi un contributo significativo nel senso di uno
sviluppo del capitalismo commerciale.

Infine, il saggio di Benedetta Crivelli si concentra sulla attività delle
fiere di cambio di Piacenza. Il commercio internazionale aveva au-
mentato la disponibilità di metalli e di merci coloniali, la cui distri-
buzione generava circuiti creditizi e speculativi che si intrecciavano
con le pratiche di sostegno delle finanze imperiali perfezionate dai
banchieri europei nel corso del XVI secolo. Il porto di Lisbona era
uno dei poli di attrazione di reti sociali complesse nelle quali la du-
rabilità degli scambi e la reciprocità delle obbligazioni potevano de-
terminare la stabilità e l’efficienza delle operazioni finanziarie. La den-
sità delle relazioni finanziare favoriva la partecipazione di una plura-
lità di soggetti il cui accesso alle risorse disponibili era garantito dalla
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capacità di perpetuare pratiche sociali improntate a forme di cliente-
lismo e patronage.

L’ultima sottosezione tematica è dedicata allo studio delle reti com-
merciali che hanno contribuito a costruire l’impero coloniale porto-
ghese nella prima età moderna. Qual è il ruolo svolto dai mercanti
stranieri nel promuovere lo sviluppo economico del Portogallo e fa-
vorire la creazione di un sistema imperiale? A questa domanda prova
a rispondere il saggio di Amélia Polónia, nel quale sono presentate
alcune delle più recenti interpretazioni storiografiche sul tema dell’e-
spansione marittima del regno lusitano, basate sull’utilizzo delle cate-
gorie di cooperazione e auto-organizzazione per lo studio delle reti
sociali. Il ruolo della cooperazione è fondamentale per comprendere
le dinamiche che hanno permesso la costruzione di un sistema impe-
riale. Ana Sofia Ribeiro sottolinea come la congiuntura economica de-
gli anni dell’Unione delle Corone – caratterizzati dal tentativo degli
Asburgo di raggiungere un’egemonia continentale e dalla crescente ri-
valità con l’Inghilterra e l’Olanda – possa aver influenzato i meccani-
smi di formazione delle reti sociali. Il saggio analizza le modalità con
cui si formavano le associazioni mercantili: considerando che una forte
partnership tra mercanti portoghesi e spagnoli era presente già prima
del 1580, ci si interroga sul ruolo che le compagnie mercantili iberi-
che ebbero nella costruzione del network commerciale portoghese,
quali fossero le relazioni con le altre comunità mercantili e quale l’im-
patto che le scelte politiche ebbero nelle strategie commerciali adot-
tate. Filipa Ribeiro da Silva, prendendo in considerazione le compa-
gnie private che operavano nel commercio atlantico, affronta il tema
della complessità di una rete di relazioni che teneva insieme non solo
comunità mercantili con forti connotazioni etnico-religiose (mercanti
portoghesi, ebrei sefarditi e uomini di affari olandesi), ma anche uno
spazio territoriale ampio e variegato che andava dalle colonie ameri-
cane, alla penisola iberica e alle Province Unite. Queste società pri-
vate, formate per lo più da mercanti europei, mettendo in atto stra-
tegie cooperative efficienti, riuscirono ad inserirsi nel sistema mono-
polistico del commercio delle monarchie iberiche e operare fianco a
fianco con le compagnie privilegiate olandesi create nel XVII secolo.

In definitiva, emerge da questo insieme di saggi una visione uni-
versale e imperiale della monarchia portoghese: i contributi, pur avendo
al centro il commercio e l’intensa attività di scambi tra Europa, Africa,
America e Asia, e concentrandosi sulle relazioni tra gli individui, trat-
tano egualmente dei meccanismi associativi che hanno reso possibile
l’espansione non solo territoriale e politica del regno. Il Portogallo
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per tutta l’età moderna ha occupato un posto di rilievo nello scena-
rio europeo e mondiale, benché questo sia stato spesso messo in se-
condo piano per dare rilievo al rapporto con la Spagna, con la quale
la monarchia portoghese ha condiviso gran parte degli indirizzi di
azione non solo economica ma anche politico-militare. Restituire cen-
tralità al piccolo regno lusitano, insistendo su quell’elemento che più
ne ha determinato lo sviluppo economico, permette anche di riconsi-
derare la posizione di Lisbona, uno dei porti più importanti dell’età
moderna, nel processo di integrazione che vide protagonisti singoli
individui, società mercantili, istituzioni politiche.

Benedetta Crivelli - Gaetano Sabatini
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